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5 

AL CIBARISSIMO ET 

HONORATISSIMO 

AL DOMENICO MO RESINI 

CAVALL1ER. DlGNlSSl M 
J.SVO OSSBRVANDISS» 




V E cofe m hanno già 
gran tempo infiammato 
d i grandi fimi o de fi dc- 
rio dì farmi conoficere 
dinoti fi imo fer nitore di 
Vostra Magnificenti a 
C lari fi ima. L 'una de l- 
le quali è fiata lareue- 
renza , &* oj]eruanxache cafia noQraha fem- 
ore portata alla Vostra 1 Uh siri filma Fami- 
glia. V altra è Hata lagrandifiima pcffanzj 
della -virtù , &* bontà, che fu femore abbraccia 
ta. da Vomirà Magnificarla, la quale à ciò fare 
m'ha incitato . Onde è auuenuto , chauendo 
quella già è buon tempo fatte conoficere al mon- 
do l'Eccellentisfime fi W Dir tu à beneficio i £?* 
honore della fina patria , ella è (lata d'ampifii- 

<A * me 
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me dignità adornata^ & ( fecondo,, eh* era con- 
pentente ) degnamente guiderdonata . La onde 
hauendo io [empì e ammirata per così belle par 
ti V oflra Magnificentia „ &hora cercando di 
mostrarle ut diuotion mia 3 ftpcndo quanto quel 
la fa fempre fiata fauoreuole agli éìudio fi jhò 
iìimato conuemrfi farle noto il defiderio 3 che 
ho fempre hauuto di attendere alle lettere , ac- 
cioche fi frutto alcuno f uff e dal mio ingegno 
prodottole potefje ejjer più agevolmente gra- 
to Rapendo quanto io fia fempre flato uago del- 
le buone lettere . Mi fono adunque pofto inftno 
dalla mia prima fan ciuìle'^a ardentisfima- 
mente allo sìudio di quelle lingue ^ lequali in Vo 
flra Magmficentia già gran tempo felicemente 
fiorifeonoifoi mi fino riuolto alla cognitione del 
la Filofof abdico di quella che è fondatane' buo- 
ni co fiumi , & nel bene 9 & felice yiuere con 
if\>eranxa 3 fi la debolezza del mio ingegno non 
rttarderàquefto mio defiderio di darmi alla 
cont empiati on e . Perdoche niuna co fa fu già) 
mai vtudtcata più bella , ni una ch'apporti ma<r- 
otor contentezza a vii huommi > che la comi - 
tione deue co fi diuine 3 & humane \ & final- 
mente niuna co fa più eccellente 3 che ilconofie- 
re fi mede fimi , la qualcofafn fempre (limata 
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da tutti molto difficile. Perciò fono derni di 
gran lode coloro squali hanno ciò confermo con 
la loro induslria , <^ fatica, acquisi atdo la fa- 
pten^a madre di tutte l arti, et di tutte le fcien 
. Ma perche ( fecondo l'opinione de' dotti) 
ali 'ora è neramente perfetta la fapien^a quan- 
do è congiunta con d 'eloquenza io ho filmato ef 
fermi primieramentcnecefjarioauar.ti che paf 
fa fi più oltre ,di dar diltgentementt opera al 
puro, & ornato modo di' firiuere s & queslo 
ho giudicato effere lodeuolme%o s &di con fé- 
gui r qualche frutto delle mie fatiche, & di far- 
mi conofcere a Vottra MagnificentiaClarifii- 
ma , la qude sì come di bontà, & di i>irtà,così 
ancor a di eloquenza è un raro } & marauerlio 
fo e fj empio in quefta Città 3 sì come nelle amba 
Jcterie, ch'ella ha fatte per quesla illuslnfii- 
ma RepMca è flato chiaramente cono fiuto. 
Mz fono adunque affaticato per acqui il ar lo sii 
le leggendo i buoni utori della lingua Latina 
frinendo Ipeffe fiate & traslatando dall'una 
lingua nell 'altra , le quali co fé ho slimato e /fe- 
re ad acquisi are il perfetto il de ytilifìimt, 
Perciò hauendo quesligiomi uolrari^ate alctt 
neEpiilole di Marco Tullio jintte à Marco 
Brut o non prima d'alcun 'altro tradotte, emmi 

9 paruto 



6 

fdmto non follmente eff ir mio d ebito 3 md jS 
Cora conuenicnte di dedicare queslo primo firut 
to dei mio ingegno à Voftra Magnificenti a, co- 
me d quella che ha 3 & delle fidente 3 & del bel 
loj& ornato Itile perfetta cognitton e. Et fé 
per auentura non hauro v fata quella politezza 
di parole 3 che mi fi conterrebbe 3 Voftra Ma- 
o-nificemia hauendo riguardo aU'età 3 m'haura) 
per i fai fato . Io per certo mi fono faticato 3 che 
chiaramente fieno intefii fentimenti 3 i quali ini 
fono in molti luoghi naf odi 3 & di ejprimerli 
ancorain quella più pura lingua t'ho potuto. Et 
benché le parrà forfè ancoragli' io babbi a pigli* 
tafatica nana offendo quelle belli fiime Epislo 
le in una lingua nate 3 che non hanno Infogno di 
effcrein altra trasferite 3 nondimeno f apendo 
quella, ch'io hauro fatto ah per efj era tarmilo 
me ho detto 3 nello fcriuere Latino 3 & Volga- 
re 3 i\ quale trasportando d'una lingua in altrd 
per la maggior parte s ' acquiQa.mi fcitftrà. \\a 
forfè questa mia faticavo?., far?, di [cara > ne in 
tutto biafimatada gli linàio fi 3 che appreffo 
di quelle di Marco Tullio fritte à T . Pomponio 
\A ttico 3 le quali fono siate fatte V oleari. s' a?- 
gì ungono quell'altre fritte à Marco%uto 3 che 
fono piene dibelli fimi concetti 3 traila cooni- 

tiene 
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none dell' ifloria Romanci util'fiime , pur che 
[entimemi Volgari s'accoftino à i Latini^ in che 
io ho poi! o grandi fi imo (Indio. Perai) ho (lima 
to efj ere copi molto conueniente ch'elle (poiché 
per [odi sfar e à molti Gentil huomini miei ami- 
ci j& Signori ^iqualid ciò fare m'hanno con- 
fortatodoueano ufcir'm luce) ufcij] ero fitto 
l'honoratijìimo nome di Voftra Magnifìcentia 
decioche prendejfero alquanto di lume dalle fue 
devne qualità.Mi r e fta adunque fupplicar quel 
la che uoglia degnar fi ( ilche so che per la [uà 
humanitàfard fin^a dubbio alcuno ) di acccet 
tare quefto mio picchi dono y riguardando al- 
l'animo di chi glielo porgente* me inficine pw 
Cuo dinoti fi imo fer Ultore. In Venetia , 

Vi V. M. Clarifi. 

humilifiimo fieruitorc 



Ottauiano }Aaz*u 
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L'EPISTOLE DI 

MARCO T. CICERONE 

SCRITTE A N MARCO 

BR.VTO FATTE VOL* 

gari nuouameute . 
a r c o T ♦ Cicerone A x Brvto» 

Lodi o , eletto Tri* 
buno della Plebe mi ama. 
molto, ouero per dir più 
efficacemente mi portx 
molta affettione 9 il che 
tenendo io per certo 9 
non dubito perche tu be 
ne m'hai conofciuto y che 
tu none/limi ch'io pari* 
mente ami lui . Vero che ninna cofa mi pare più 
difdiceuole alVhuomo che non rifondere nell'ai 
more k qucllija i quali fia prouocato. Quefli em* 
mi paruto hauer fofpetto certo fenza mio gran 
dolore, che non tipa referta alcuna, cofa da ifw, 
ouero più totto per gli fuoi nemici, acciò che tu 
gli fofc manco amico. Non è dimio cotìumej Bm 
to , il che io jìimo che ti fa manifefto , affermare 
inconfideratamente d'alcuno , però che è cofape* 
ricolofa per cagione degli occulti uoleri , CT 
y iettature de glihuomini. ^'ammodi C Iodio io 

uedo. 





*° EPI5T, DI 



uedoponofco, cr gwdicoynoltifgmfono del fu* 
Animosi quulinonfu mijlieri di friucre, perch'io 
uoglio che J&y ti paia più tofio tcftimonianz* fhe 
Bpijiok. Egli è flato eff aitato per benefìcio d'Att* 
toniojel quale fteffo una grà parte è da te, Per U 
to u orrebbe eh* egli difendo falui noi Juffe fatuo. 
Ma conofee la cefi effir ridotta k tal termine(per 
che come tu fai egli no è punto fciocco)che no pof 
ftno amendue le parti effere fatue. Vero uuolepik 
tofh che noi fumo falui.Di te per certo ne ragio* 

n^nefaamoreuohjìimogiuditio.PerchefeaU 
cuno ti ha fritto altrimenti di lui,ouerofe à boc* 
ca ti ha parlato Jo ti chieggio quanto pojfo che tu 
uogliapui toflo prejlarfede à me, il quale cr più 
agevolmente poffo giudicare , cr più ti amo che 
colui nonfo chi fifa . Tieni per fermo che Clodio 
ti \u amia fiimo, & tal cittadino quale ciaf cuno 
prudentipuno t et di ottima conditione deue effere. 

Muco T- Cicerone A n Brvto. 

D a p o r ferine, cr fottute le lettere mi fu* 
ron recate le tue piene di cofe nuoue,et molto ma* 
miighofc Che Dolobetta ha màdato cinque cop<t 
gnte difoldatun Cheroneffo , e egli forfè così bè 
m ordine ut cjfercito^ che colui, il quale diceuano 
Mgir dall a/m. faccia ogn opera di uenir nell'Eu 
topaia eh, cofx shapefato di fare co cinctue co 
ptgnie, oauendo tu iui cinque legioni ì buoniHimx 

cauaU 




rti 
tuo. 



M» T V L L I O II 

2'u tduatlerU\ CT gran moltitudine <t 'altre gen ti , l c 

u , quali compagnie però (pero che già peno tue , poi 

che quell'affanno è flato così pazzo i cyh lodo 
grandemèteil tuo parerebbe non bai mo\Jo il tuo 
esercito d' Apollonia,nè da Twrazzo innanzi che 
tu babbi udito del fuggir d' Antonio ,ddt '«/ "cita di 
*J Brwfo,4e//4 uittoria del popolo Romano.La onde 

)Q \ inquanto che fcriui che tu hai deliberato poi di co 

dur V efferato in Cberoneffo , ne fopporttr che 
Vìmperio Romano fu fchcrnito da uno federati f* 
fimo inimico , tu fai ciò come ricerca I honor tuo 9 ^ 
cr l'utile della Rcpublica . inquanto che tu fcriui 
della feditione eh' è fatta nella quarta legione de 
gli Antoni], uorrei che tu accettaci quel ch'io di* 
rò in buona parte . Io lodo più lafeuerita de ' fol* 
9 dati, che la turche tu habbia efterimentata la be 

o niuolenza dell'efferato , CT de i Caualieri nbù 

grad 'allegrezza.® i Dolobella,come ferita Je hai 
qualche cofa dinuouo mi farai amfttojtel che pi* 
glio gran piacer d'hauer innanzi proueduto che l 
tuo giuditio di far guerra coti Dolobella fuffe li* 
bero , cr ciò molto ha appartenuto , come allori 
giudicaua,alla Republicà,come bora i$imo,all'ko 
nor tuo . Di quel che fcriui ch'io fono flato fpwto 
da grandifdmo odio à pcrfcguitargli Antoni), CT 
ciò tu lodi, io credo che così ti paia , ma per muti 
modo io lodo qudla tua dillintione perche tu feri* 
ui più fortemente donerfi uietare le guerre aui* 
li che esercitarlo (degno contra qucUichefon 



uwtu 



e p n r, r> r 
uniti lo fon molto diuerfo in opinione da te ò Brìi 
tojiecedo alla tua clemenza y ma una falu tiferà fe* 
uenu fupera una uana apparenza di clemenza , 
ebefe uorremo effer clemen ti, mai non mancherai 
«o guerre cium .Ma di quefia cofa tu còfidercraL 
Vi me pollo dir quello fteffo che dice il Padre ap* 
preHo di Plauto nella Comedia detta Trinumo. Io 
certaméte ho quafi fornito il corfo della uita mia 
4 te quello grandemente s appartiene . Voi farete 
oppressimelo ò Bruto ) fe uoi non prouede* 
rete perche uoi non haurete fempre quello fieffo 
popolose queWiMo Senato , ne' U Senato haur* 
fempre queU ifieffo Capo. F, conto che quefie co, 
fe ti fieno fiate dette dall Oracolo d' Apolline Pi, 
tbio, ninna cofa può effer più uera.A" XVIII 
a Aprile. 

Makco T. Cicerone a 1 Brvto. 

Le cofenofire pannano effer in miglior termi 
ne. Perche fon certo che ti fono fiate ferine tutte 

JPefff laten ho fermo. Marauegliofi neramente 
fim i fegm della uirtu di Cefare giouane . VoglU 
Iddio che tanto facilmente sài fior de fuoi hot, 
riwfauonpofsumo reggerlo ^tenerlo auan 
to ageuo mente fin bora Gabbiamo tenutoci 
ogni modo quello più difficile , ma nientemeno 
nona diurno .Perche è flato fatto conofeere 

al 
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M. T V L L I O» !$• 

iti gù)/^me,erpn;m>rdwc/jfr per me, che noi per 
opera fua fiamo falui,zr in nero fe quejU non ha* 
tteffe remojfo dalla città, Antonio tutte le cofc fa* 
rebbono andate di male . Ma tre, onero quatro 
giorni innanzi à quejlo bcllif.imo fuccejjo tutta la 
città da un certo jpauento fbattuta con le mogli, 
CT figliuoli correua k te . V ifteffa città ìxx 
<f Aprile ricreata, uoleua più toko che tu uenifii 
qui, che ella uenir 4 te, nel qual giorno per certo 
io ho pigliato grandifiimo frutto delle mie granfa 
tiche,<? molte uigilationije però frutto alcuno 
da una fermai nera gloria fi derma. Vcrciocbe 
tanto concorfo di gente mi fi uenne intorno 9 quan 
topuò capire la nofìra cittì da quella moltitudi* 
ne infino in Campidoglio accompagnato con gran 
difiimo gridore , er ftfU in pulpito nella piazza 
fui ripofto.Niuna cofa è in me, ne anche deue cfjer 
uana^ma niente dimeno il confenfo diciafeun or* 
dine \ il ringratiamento , cy il rallegraci infieme 
per quella cagione mi muoue , che è cofa degna 
ch'io fu popoUre nella falute del popolo . Ma co* 
tefìe cofe uoglio più tojlo che tu da altri intendL 

10 uorrei che delle cofe,v confegli Mài mifacefii 
diligentifiimametttc auifato , er che ciò confide* 
rafii,acciochela tua liberalità non paia troppo 
difciolta . Quetta opinione ha il Senato, quejìd il 
popolo Romano , che mai nemico alcuno habbia 
più meritata ogni pena y che quelli cittadini Ji qua 

11 in questa guerra ìun pre[o f arme contra la 

1 Vatria 9 
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94trU , h quali certamente con ogni mio parere 
pumjco , cr perfeguito di confentimento di tutti 
l buoni . Appartiene al giuditio tuo dir il parer 
tuo M quella cofa . io cojì giudico che di tre fra* 
tetti fia ma fieffa conditione. Gabbiamo perduti 
due Confili buoni per certo,mafotamente buoni 
Utrtio certamente in cjfa uittoria è flato priuato 
duata effondo pochi giorni innanzi kungran 
fatto d arme fiato uincitore , perche Panfa era 
tu 'gi to hauendo riceuute ferite, le quali non ha 
potuto Apportare Bruto, & Ccfarì perfeguita 
'l^anude nemici. Ma tutti quettic'banfwZ 
guitato la fetta di M. Antonio fono fiati giudica- 
ti mimici Pertanto quefia deliberarne del Se. 
nato molti cjpogono appartener anco ì i tuoi ò Re 
«o attiprigioni, òfifien renduti. Io ut ra n Jnt e 
nell opinion mia ninna cofa ho detta punto feueZ 
parlando particolarmente di C. AnLioZZ 

tef"""/? che r US "^ ebe ' 1 Senato pZ 

S.^U^e!'' t0rn0 *' 

M. BUVTO M , TVLLIO 

Ci cerone. 
Quanta allegre^ Ubbia [aititi fiJ 

ioiol . 

te. 
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fe ■ W4 principalmente che V ufcite di "Bruto non, 
foto gli è ftatd fduti fera, ma ancora digradif.am 
to alla uittoria. Inquanto che tu fa ita apparte* 
nere al mio giuditio che opinione io habbia , che 
de' tre Antoni] fu una fttfft condìtione , non gin* 
dico cofa alcuna Je non che quefw deue giudicar 
il Senato & il popolo Romano di quei cittadini, 
li quali combattendo non fono morti . Ma forfè 
dirai, quefto ijicjfo tu fai ingiujìamente chiamati* 
do cittadini huemini d' inimico animo centra la 
Republica , anzi giufiif imamente, perche quella 
tofana quale il Senato non ha ancora deliberato, 
ne il popolo Romano commandato io arrogante* 
mente innanzi non giudico, ne la riduco al mio 
particolar giuditlo. QueUo certamente non mu* 
io ctf io 4 quello , il quale non mi ha cojìretto U 
cofa àpriuar di ulta ne gli ho tolte crudelmente 
alcuna cofa per forza, ne gli ho facilmente alai* 
na cofa concedute , cr ho hauuto potere mentre 
che è fiata la guerra. ìofeimoper certo molto pui 
honoreuole , & che poffu più conceder la Repu* 
Mica non perfeguitar la fortuna d' iafetici , che 
dar à potenti infinite cefe chepcjjano infiammar* 
ildefiderio €T l 'arroga:; za loro. Nella qual coj a, 
o Cicerone hitomo buon$ìmo& f6rtifimo,& 9 
me particolarmente & per conto della Kcpublicx 
meritamente carifimo , mi pare ► che tu pn)U 
troppo fede alla tuafperanza,ctche troppo jiibi* 
toxome ciafeuno haurl fatte alcuna coja buona, 
» tu 



— W 
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M» T V L L I O . 17 

più alto per le tue deliberationi , che di douer poi 
dlndijeifìa creato Confolo, defcendere . Perche 
fc Antonio , cffendogli fiato la f ciato da un altro il 
modo,ha hauuto occafwne di regnare, di che ani* 
mo penfi douer ejfer '/e alcuno hauendo per auto 
re non il tiranno uccifo,ma effo Senato penfa di po 
ter defiderar qualunque imperiolPerò allora io lo 
devo la facilità e prouidenza tua, quando incornili 
cerò ad haucr per certo, che C ej Are farà contento 
delle dignità ch'ei ricetterà eflraordinarìe . D««« 
que dirai ,tu mi fai colpeuole dell'altrui delitto* in 
tutto dell'altrui, fe s ha potuto prouedere ch'ei 
nonfoffe^cheuoglia iddio che tu pofiirif guardare 
con diligenza il timore, ch'io ho di lui . Poi ch'io 
bebbi fcritte quefie lettere habbiamo intefo , che 
tu fcijìato creato Confalo. All'ora incomincierò 4, 
proponermila Republica giufta che fi manter 
rà con le fue forze S io uedrb quefto . il tuo figli 
uolo fla bene,ty è flato mandato innanzi con la co, 
ualleria in Macedonia „ A xv.ii Maggio , Dal 
campo. 

Marco tvllio Cicerone 
A v Marco Brvto. 

A x x v 1 1 d y Aprile dicendofì il parer dì eia* 
felino, fc fi doueffe far guerra à coloro, i quali era 
no jìatì giudicati nemici, Seruilio diffe ancora di 
VentiUo , cr che Cafiioperfeguitaffc Dolcbella, 

B al quale 



18 
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^public* onero fc tu non eftima/si ell'cr i bene- 
fico O- .«de dea, Kepubliclche tu CB 

fmire nel tuo campo rlST ^ 0 A 
efferrhn r ! '"P 0 ^ att ^o alla fulute nel tun 

333££ S3MSS3 
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di ciò che fai feti parerà aui fati. Depdero cheil 
nojìro Cicerone fui eletto neluojìro Colleggio. Ij 
(limo ad ogni modo che nella creatione de'Jacerdz 
tifi pojfa tener conto di quelli che fono ajfenti, 
perche ancora è (lato fatto^per V adietro . Perchz 
C. Mario effendo in Cappadocia per la legge Do* 
mitiafù creato Augure, nè legge alcuna ha poi or 
dinato che quejìo non fufie lecito. E* ancora nella 
legge Giuliana qual legge è de i Sacerdoti] ultima 
con quelle parole . Colvi Che Dimanda, 
Overo Di Chi SII avrà rispetto, 
chiaramente dimojlra poterjì tener conto ancor 
che non fu prefente . Di quefìa cofa io ho fcrit* 
to a Cicerone , acciò cWegliufajJe il tuo giudi* 
tio , sì come in tutte le cofe . Ma tu dei de ter* 
minare di Domitio , er del nojìro Catone , ma an* 
corache (ìa lecito hauer ricetto d'uno offerite, 
niente di meno tutte le cofe fono più facili à quel* 
li che fono pr e f enti , Perche fe tu delibererai dì 
douer andar in Apa , non hauremo potejìà alcu* 
va di chiamar i nostri alle creationi . A d ogni mo* 
do uiuendo Panfa penfauamo tutte le cofe più 
prefle . Perche fubitoegli shaurebbe fuftitui* 
to un collega , dapoi farebbono fiate le creatior.i 
de Sacerdoti innanzi qu^le de'Pretori . uord 
per gli Aufticij ueggio una lunga dimora. Per* 
' che mentre ci farà un Patritio magifìrato,ncn pof 
fono ritornare gli A uffici) à i Padri . G ran dijìur 
bo per certo , Tu ciò che di tutta la cofa ne giudi 
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chi,uorrei che mifacefii auifato y à. V.di Maggio 



Marco Brvto A n M . T . 
Cicerone» 

Non affrettar ch'io ti ringratii, già molto te 
po quejlo dcue effer Iettato dalla noflruflretta ami 
citiaja quale final colmo di beniuolenza è perue 
nuta . Tuo figliuolo è lontano da me 7 ci riduremo 
infume in Macedor.ia.perchc gli è flato comanda* 
to di condurre i caualieri alla Preuefa per Tejfa* 
\ia,w hogli ferino cWei ni incontrale intiera* 
elea . Quando io lo ucdrò (perche tu ne lo conce- 
di)communemente delibereremo del fuo ritorno a, 
ricercare il magiflrato^ à far fi grato. Ti raccom 
mando diligentifiimamentc Giicone medico di Pan 
fajl quale ha per moglie la forella del nofìro A* 
chille . intendano ch'egli* uenuto in foffitione à 
Torquato della morte di Panfili che è co dodi to 
come parricida , niuna cofa c meno da credere. 
Perche chi ha riceuuta maggior calamità per U 
morte diPanfa ? oltre à ciò egli è huomo mode* 
fto : CT che fi contenta di poco, dimodo che ne tffx 
utilità per certo pare d'haucrlo potuto fingere 4 
fceleratezza tale . Io ti prc?o ^ejr certo grande* 
mente (perche il ncjlro Achille non meno del do* 
nere fi prende^ affanno ) che tu il leni dalla cuflo* 
dia,®- che tul conferai . Q«e#o io penfo che co 
$ì ali 'ufficio mio di cofepriuate come alcuna altra 

cof<t 
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cofa s'appartenga . Mentre ch'io tifcriueua que 
{le lettere mi è fiata recata unepìjiola di Satrio 
Capitano diC.Trebonio^che Dolobcllac fiato tot 
to,w fatto fuggire da Tullio, er T>eiotaro . Io ti 
homandata un epistola, greca d'un certo Ciche* 
rco,ch'andaua à Satrio, il no&ro Ylauio della con 
tefaja quale egli hà per heredità, coi Duraz* 
Ztniti ha tolto per giudice, io ti prego ,ò Cicero* 
rie,er Ylauio ancora ti prega , che tu efpedifca Li 
cofa. Non è dubbio che la città non habbia douuti 
dar dinari a coluijl quale ha conflituito Y-lauio he 
Tede ,nr i Vurazziù r.eganojnx dicono che'l debi 
to è {iato lor donato da C efare , Non patir che fi* 
fatta In giuria a, un mio amico da tuoi amici. 
À xvi. di Maggiorai Campo dppreffo Canda* 
aia monti di Macedonia* 

Marco Buvto A v M. T» 
cicerone, 

Bibvlo quanto mi debba effer carojnuttQ, 
meglio può giudicare dite, del quale tante conte* 
fé cr trattagli fono , e? fono fiati per la RepublU 
ca.Verò ò la fui uirtk.o la twjìra Stretta amicitu 
deue conciliarti con lui , per la qual cofa giudico 
non far me&iero di fcrtuere molte cofe , perche il 
uoler nofìro ti d fue mouerefe ptrò cgiuflo, oue* 
rv è pigliato per un ufficio necejfario . Quejh b4 
deliberato di dimandar il luogo di Panfa.Ti richi* 
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demo che lo nomini , ni puoi fare Beneficio 4 più 
pretto ar.ùco di quello che noi ti fumo , nè alcuno 
più degno puoi nominare di Bibulo . Di Domitio 9 
et Apuleio,che s appartiene 4 me diferiuere ejfett 
dotiefida fe raccommandatijumi f Tu neramente 
deifojìenere Apuleio con la tua autoritària Apti 
leiofarà nella fua epijìola celebrato. Non lafciare 
ufeir Bibulo dal tuo grembo gii così grand 'huo* 
moja quanto (credimi) può riufeire uno, il quale 
ridonda alle uoftre lodi che in pochi fi ritrouano. 

M. Tv ll 10 Cicerone a'buvto 

1 o ti racconciando, cy fàmejliero chetine* 
commandi molti , perche aafeuno ottimo huomo 
et cittadino f guita il tuo giuditio, et tutti gli h uo 
mini ualorofi uogliono aiutarti , er fauorirti nè 
alcuno e che così non ejìimi che molto uaglù U 
ma gratta^ autorità apprejfo di te. Ma così io 
ti raccomando C. Ha fermio cittadino di Seffa che 
mino con maggior diligenza. Nella guerra diCatt 
àia ejjendo Metello capitano generale fu l'ottano 
traijoliati che Principi fi chiamano fu poi ne i 
negotij famigliari occupato. Aquejlo tempo sì dal 
le parti della KepublicaJ dalla tua eccellente di- 
gnità mojjo uorrebbeper opera tua prendere al- 
quanto di autorità . lo tir accontando (ò Bruto*) 
un huomo ualorofcnonauido, cr (f e ciò alla coi 
Ja appartiene ) ancora ricco. Mi farà molto grato 

le 
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' M. T V L L I O. 

/e così tul tratterai ch'egli mipoffa per tuo bene* 
fìcio ringratiare ♦ 

w> X. Cicerone A* M. BUVTO» 

I o farci V ufficio eh ai fatto tu ne gli affan* 
ni mUi,Cr ti condolerei coti lettere s'io nonfapejti 
che tu non hai bifogno nel tuo dolore di quei rime 
dii co i quali m'haurejh liberato del mio. Et uor* 
rei che più facilmente porgeri horarimediox te 
medefxmo^o allora 4 me . Perche è cofa aliena dx 
un ttnt Intorno come fei tu non poter far quellx 
ftefa cofa, la quale haurx infognata ò ricordati 
ad altri . Me certamente sì le ragionile quali ha* 
uetti raccolte /i la tua autorità riuocò dalla trop* 
po malinconia . Perche parendo xte,ch io più te* 
neramente fopportafa di quello che fi conueni\]e * 
un 'buono forte, principalmente a quello, ti quale 
fuffeHolito cov.folare altrui y tu m'hai accufato per 
lettere con parole più graui del tuo cofwne . Per 
tanto facendo ?ran conto del tuogwditio, e npu* 
tandolo molto jni fono da me mede fimo ingagliar* 
dito CT hojlimate quelle cofe che haueua impara* 
te lette & udite più graui aggiuntala tua auto* 
riti Et x me allora ( ó Bruto)faceua megere di 
ferme alCobligo^ alla natura J «bordarne* 
mero diferuire al popolose come fi diceria Sce 
nd. Perciò che cjjcndo fidigli ccchuionfolamente 
dd tuo effercito/aa di tutti i cittadini, CT $U*$l U 
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tutte le genti in te , non fi conuiene à queWijleffo 
per lo quale noi altri fumo più ualorofi parere in* 
dchohto . Per la qual cofa tu certamente hai rice* 
uuto dolore {perche hai perduta quella cofa,alU 
quale mente èftato al mondo fimile)et bifogna do* 
lerfun così grane per coffa , accioche quell'ijlejfo 
mancamento d'ogni fenfo di dolore non fu più mi* 
fero, che l dolerfì • ma come il mediocre a gli altri 
e utile, cosi a te e necejfario. Scriuereipià cofe 
fe pur quejie ch'io tibo feriti e non fujferodifol 
uerchio.Noi affettiamo te >C r il tuo esercito feti* 
Za del quale , acciò che le cofefuccedano fecondo 
il dejiderio nojìro, appena p aremo douereffere li* 
beri Di tutta la Rcpublicafcriuerò più cofe er 
forfè ormai pia certe con quejie lettere , le quali 
baueua in animo di danni nojlro Antiftio V etere, 

M. T. Ci geo ne A* al buto. 

Non haueuamofin bora alcune lettere da te 
ne pur fannia quale dichiaraffè , che tu hauendo 
intejal autorità del Senato conduce fi /' efferato 
m Italia la qual cofa grandemente defiderauaU 
KepubUca che tufacei, ejr che 4 ciò fare faffret 
ftp .Perche fi ogni giorno più graue il male 
dome/licoyie maggior trauaglio ne danno glinimi 
ci Jranien di quello che ne danno li domerei i 
quali ad ogni modo erano fin dal principio della 
guerra, mapiuageuolmentefidijbuggeLo ; U 

Senato 
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Sendto erdpiù ingagliarditolo folamete datle no 
ftre opinionista ancora dall' cffortationi eccitato. 
"Era nel Sendto Vanfa affai accefo^ejr infiammato, 
et contra degli altri di quejìa forte, W principal 
mente contra del Suocero,al quale effendo Confo 
lo nonmancò l'animo da principio , ne la fede fin 
all'ultimo. Si faceua guerra à Modena di modo* 
che tu non haurejH potuto riprendere cefi alca* 
na in Cefare , ma ben alcune cofe in Hirtio . L& 
conditione di quejìa guerra come projpera, era de 
bile, come contrariala buona . La Republica e* 
ra uincitrice tagliati à pezzi gli efferciti d'Anto* 
nio,cr effo fcacciato da Bruto . Dapoifono acca* 
duti così molti errori,che quafi la uittoria ne ca* 
deua dalle mani . Li nojìri Capitani non hanno 
perfeguitati quelli che erano ff>auentati, difarma* 
ti,V feriti, CT è fiato dato' tempo à Lepido , nel 
quale eft erime n taf imo in maggior mali lafuaftef 
fe fiate conofeiuta leggerezza. Gli efferciti di 
3ruto,ey di Fianco fono buoni, ma rozi. Sono 
fidelifiimicr grandinimi gli aiuti de¥rancefi,Mdl 
alcuni con pefime lettere, & confittaci interpre 
ti CT meffazgieri hanno pofio in certifiima fterati 
za del Confolato Cefare giouane di preclara indo 
le, et marauegliofa cofiantia da i miei configli fin 
bora gouernato . Bella cjuai cofa poi eh io mi fui 
accorto nè ho ceffato d'ammonir lui così lontano 
con Ietterei d'accufare ifuoi famigliari prefeti 
tiji quali mofirauano difauorircil fio defideno. 
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Ke ho dubitato d'aprire nel Senato i fonti de' gli 
Jceleratijìimi configli, ne neramente in cofa alcu* 
turni ricordo ò Senato 9 ò maejlrati migliori.Per* 
che non e mai accaduto che inhonore cjìraordina 
no d un 'huomo potente , oueropià toflo potentif* 
fimo (poi che la potenz* ormai è pofta nella for* 
Z^,€T nell'armi) ninno Tribuno della plebe niu* 
no d altro maetlrato, ninno priuato fuffe autore, 
mavì questa coilantia, er uirtìi fiaua però la cittì 
fo^u Perche fumo ùcff,ti(ò Bruto ) par, 
te dalle delitie defoldati , pam daU'infolenZ* 
del Capuano , tanto ciafeuno ricerca poter neU 
U Kepubhca^uanto ha forze , non uale ragione 
nonmodo,nonlegge,non coirne, non ufficio, nel 

ff?g* n de> cittadini^non rilbetto 

della pofterit^ Qucjie cofe io molto innanzi uer* 
gendo allora fugguu dall'Italia quando la faL 
de uofiriedittimirkoc0.ru neramente ÒBru* 

ni L k T Ut f #W ° * VdU » P»*' benché 
midoleua di andare in quella città , dalla quale tn 
che I haueui liberata, fuggiui t il che 4 me ancora 
per l «Uetro era accaduto con fimil pericolo , coti 
forte più in f dice, niente di meno feguitai il uia^ 
gjo^ peruenni 4 R.oma ^fenz alcun aiuto con, 
qua\)ai Antonio , qr contra le fue federate armi 
fermaicol confegUo v autoritàgli aiuti di Ce/44 
re che gli foprauennero , il quale fe ^Ufi 
mnUM& m ob sdirà , ne paredi douerhauer 1 
fu aiuto } mafc ualerannopiù ; configli de gli em 

pij 
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pii che li noZri, onero fe la debolezza deU etano 
potrà (ottenere il pefo delle faccende ,tutt a Uft>e+ 
ranzaconfjle in te . Ver U qual co] a uientene no* 
landò ti prego, vfinifei di liberare in effetto quel 
1 1 Republica, la quelle più con la uirtu CT gran* 
dezzad' animo che confuccejU delle cefe tu bai li* 
berata.Tuttol concorfo di tutti e per doucr ejje* 
re ite. Conforta Cafro altijleffo con lettere. 

La jbcranza di libertà non e in alcun luogo Je 
non iJ aiuto de uoflri efferati . Et habbiamo ai 
cui modo fermi Capitani dalla parte diluente 
Creiti . lo certamente mi confido che qucfto 
aiuto del giouane fu ancoratile , ma coumoln 
lo disturbano che alle uolte io tema ^nfimH 
dipropofito. Tu intendi tutto lo fiato della Rep«* 
blica il quale neramente era allorquando ti mari 
daua clfìe lettere. Vorrei che peri anenir e fuf* 
fZcofeiniglio^ 

non uogliafmi dolerò per cagion deUa Republica, 
la quale dinrebbe effer immortale y benché ime 
poco circfla. 
Marco Buio A v Cicerone. 

L'animo £ Mtiftio Vetere e t»U m. fiM 
U Ket>ublk«,cVio non dubito punto cb ci no,, fu) 
fffZum difenforedcV,l,bcrù comune 

V Antonio- Perche coki , il quale 
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*"* Non., con Volobdk «combini* 
todj soldati, v CwMeTÌ ^ m[utg té 

t i P"*i *<ifr< sforza 

to lar o d hauer uolentier, M ^J, k J* S* 

lerMsfmo,^ tri^imo buomo tìmhTi Vhk 

Prom^n'ha i*u diece nula fiVittfyo fc 

«aro, jrguet the „'< molto pià Lo Aalt 

h.medcfmo, O- congiunto con noi . H 7bbiì o co 

'«incuto , pervadergli A ' ci rinunTcaZZ 

neleantpo f d.fendeffeU ^public" e lT ha di 

' e f n "°; »<* h« «(fermato di ritornare i noi Cubi 
to,bauendo tolta Vimprcfa d\ITcrc cZt t • 

che ,o fono flato A,<tore,ba»endo eJ/ u T Bhi 

To'd f protfÉ Z; 
Po Ulafua émanda, il fatto del quah *dL t Z 
grato 4 tutti, f- purbaranno giudica IZilZ? 

Cicerone) bZfT P " re - I( ""' ccra (''•«><> 

SK&KvSF ^ giumente ti 
f ego cnc tu ami l Aiih ìio Vetere rv rU* 

4em» non puotc efire dai no proposto riuoT 
^niente dinenopotrk efflr dai JlT^Z 
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tuo compiergli eccitato , dccioche più egli ab* 
bracci, c7 difenda il fuo giuditio & ime ab [ari 
gratis furto . 

JdHCO TV LLIO CICERONE 

4 Marco Bruto . 

Ancora che io era per nudarti fubito lette 
re per beffala Cornino, mente di meno non ho uo 
luto che il nojìro Antiilio Vettore uenga à te fen* 
zamie lettere. La Kepublica (ò bruto) e pop* 
ingrandissimo pericolo y et noi uincitori fumo sfor 
Z ati un altra uolta à combattere, quefto e aucnu* 
to per falene* , V pdZZ* di Marco Lepido, nel 
qual tempo Apportando grauemente molte coje 
per cagione di quella cura,laquale ho pigliata per 
la Kepublica niuna cofa principalmente ho tolera 
ta più grauemente, che di non poter cedere alle 
preghiere di tua maire, non di tua fonila, perche 
io penfaua di douer facilmente (ilche e appreso di 
me molto) fodis far ti.Perche a modo alcuno nonji 
poteua dijlinguere la caufa di Lepido da Antonio, 
& era ancona giuiicio di ciafeuno) pia dura. Che 
efTendo flato Lepido dal Senato di grandmimi ho* 
non adomato,et Intuendo masfvnamente mandate 
pochi giorni innanzi eccellenti lettere al Senato, 
tormente non pur riceuette il re fate de glifi* 
mici, ma fa per mare,W per terra afru/ma guer 
T4, il cuifuccejfo , quale fa ?er douer effere ne. 
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Jìpuòftpere.Per tanto quandofìamo pregatile 
uogliamo batter mifericordia a ifuoi figliuoli, non 
ne uien detto ,chc non dobbiamo , fe il Padre de fi 
glia oli fari uincitort (ilche iddio no uoglia)patir 
grandisfink pene. Et io per certo sò quanto fia co 
fi acerba,chc i figliuoli patifcano le pene delle fce 
Uriti de Padri. Ma quejlo è fiato eccellentemen 
te ritrattato dalle leggi, che la carità de' figliuoli 
rendejfe più bcneuolii Padri atta Rcpublica . Per 
tanto Lepido è uerfo de' figliuoli crudele , non co* 
lui, ilquale giudica Lepido nemico, cr s'egli pofte 
giù l'armi fujfe condannato d'hauer ufata uiolen* 
za, nel qualgiuditio certamente non haurcbbe di 
fefa, riceuerebbono i figliuoli quella jieffa calamU 
tà e/fendo confidati i fuoi beni , benché quel che 
tua madre,cy forella prega per gli figliuoli dUeU 
lo fieffo,?? molte altre cofe più crudeli Lepido , 
Antonio, cr gli altri nemici minacciano noi tutti l 
Per tanto h abbiamo grandisfim 'a ,/peranza k que* 
fio tempo iute, a- nel tuo efferato, appartiene 
grandemente sì atta Kepublica , sì alla gloria , cr 
bonor tuo,ch c tu ucnga,come ti ho fcritto innan* 
zifubitoin Italia. Perche ha grandemente bifo* 
gno la Kepublica, & delle tue forze , cr ancora 
del tuo confeglio. Io ho uolentieri per ricetto del 
le tue lettere accarezzato V Antiftio V etere per 
lafua bemuolenza,v Angolare ufficio uerfo di te 
cr bollo conofciuto amicisfimo • cr affcttionatisfi* 
ino tuo , cr de ÌU Kepublica ♦ lo ueirotojìo co* 
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me frerojl mio Cicerone , perche mi confido , che 
egli uerrà teco,et tu Ancora premente in Italia» 

Marco B. A v MAR. T. CICERONE. 

I l timore de gli altri mi co&ringck dubitare 
di Marco Lepido, il quale fe sì difcojterà da noi „ il 
che uorrei che fenza cugione,ct per farli ivgiuru, 
di lui haueffero fejbettatogU huomim.io ti prego, 
CT fcongiuro(ò Cicè¥otie)fer la nofira finita ami 
citia CT per la beniuolenz* tua uerfo di me che tu 
ti fcòrdichei figliuoli di mia [creila fieno figliuoli 
di M.Lepido,et che tu ejìimi ch'io gli fiajucccdu* 
to in luogo difuo Padre . Se quefto ottengo da te, 
niun carico per certo dubiterai di pigliare per lo* 
ro. Altrimenti uiuono gli altri co ijuoi muna cofa 
petto io fare uerfo de' figliuoli di mia fonila che 
polTa fatiate la mia uolonù , onero il mio obhgo 
Va che cofa , ouero poffono d,re a mei buoni , fe 
però fumo degni che alcuna cofa ne fu dataouero 
che cofa fono io per douer dare à mia madre , CT 
foreUa^ à que figliuoli. fe Bruto fuo ^nonpo 
tri cofa alcuna appreffo di te, CT del re fio del Se* 
nato centra il merito di Lepido ? Ne» p#> ,nc 
debbo peri 'affanno^ per lo [degno fcriuerti 
molte co[e. Perciò che [e in cosi gran cùfa cr cesi 
tieceffaria mi conuiene ufar molte parole aaecci* 
tarli er confermarti non ci erranza alcuna che 
tu debba fare quel ch'io defidero , CT quel ch e bm 
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fogna che tu faccia . Per la qual cofa non aftetta? 
luighe preghiere ^riguarda me medefìmo, il quale 
quefio da te^ouercome Cicerone à me particolare 
mente congiuntifiimo , ouero com'uno tale huomo 
Confolan\poft.i da canto Vamicitiapriuata, deb* 
bo ottenere. Quel che tufiaperdouerfarc uorrei 
chefubito mi rifcriuefii.il primo giorno di Luglio 
"Dal Campo. 

Mar. T. Cicerone A v M. Brvto, 

Brevi fono fiate le tue lettere , breui dico 9 
anzi nulle . Manda B ruto 4 me in quefii tempi lèti 
tere di tre uerfetti f non haurei più tojlo ferina 
cofa alcuna,®- tu ricerchi le mie. Chi de' tuoi è ue 
mto mai a tefenza mie lettere f Che epiftola non 
è {tata di momento f le quali fe non ti fono fiate re* 
cate,penfo per ceno che ne anco ti fieno fiate re* 
etite quelle che ti mandauano i tuoi. Tu fcriui di 
mandarmi più lunghe lettere per mio figliuolo Ci* 
cerone f ciò fai per certo bene, ma quefia ancor* 
deueua e/fere più abondante.Ma io hauendomi tu, 
ferino della partita di Cicerone da tejubito fpinfi 
fuori i corrieri , cr fcrifii 4 Cicerone, chef e ben 
fujje uenuto in Italia egli ritornaffe 4 te , perche 
ninna cofa e 4 me più grata, niuna 4 lui più hono* 
renoie , benché alcune uolte io gli haucua ferino 
che le creatìoni de facerdoti erano fiate con gran 
de mia contefa nell'anno feguente differite , neù 
qual cofa io mi fono affaticato sì per cagione di 

Cicerone, 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.7 




fé 

nono 
Aét 
tonti 

IO. 

ut 

ite re* 
crini ir 

■ciré 
no* 
•irto 

J 

Mt 9 



\ 



M. T V L L I O. $J 

CtVerone/ome rfi Domirio,Cuto«c , Lcntulo , er 
de* B?6fftt,t1 che io ti haueua ancora ferino. Qcr* 
tamente quando tu mi mandaui quella tua breue 
(fittola non ancora ciò fapeui . Per la qual cofe 
con ogni\\udio(il mio Bruto ) ri dimando , che tu 
non di) licentia al mio Cicerone, er che tu lofac* 
eia uenir tccoja qual cofaje rifguardi alla RepH* 
blica, dalla quale tu fei ftato abbracciato Ja me* 
fiero che horhora tu feccia, per che èrinou.itaU 
guerra , CT ciò non con poca [celerità di Lepido. 
Mal' errato di Cefare ì il quale era buonifimo 
non folamente non è di giouamento alcuno , 
via àncora ne cojìringe à richieder il tuo efferato, 
H quale fe pur toccherà l Italia , ninno cittadino 
farà, che fipoifa chiamar cittadino che non aeng* 
nel tuo campo, benché habbiamo Bruto eccell n» 
temente con Planco congiunto . Ma tu fai quatto 
fieno incerti , V dalle parti macchiatigli animi de 
gli huomini , CT il fine delle battaglie . C he [e ben 
faremo (come fiero) uincitori niente di meno la co 
fa ricercherà, il grangouerno del tuo configlio, 
CT della tua autorità. Soccorri adunque per Dio, 
rr ciò fubito.CT datti ad intendere che tu non hai 
piùgiouato alla Patria àxv.di Marzo , nel qual 
tempo ponefii in liberti tuoi cittadini il quello 
chefeiperdouergiouarehorafeucrraipcrtem* 

po. Jk XII". diluglio. 

C M, 
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M» T. Cicerone A v M. Brvto,' 

T v hai beffala. Con che lettere adunque cosi 
diligentemente fcntte poffo io affeguire che di* 
chiari ciò che fi faccia , er ciò che fu nella Repui 
blicapiìt minutamente di quello ch'egli ti diebia* 
rerà ? il quale 9 cr ha conofciuta ogni cofa benif* 
fimo cr puote elegantifimamcnte eftorre , cr far 
fapere 4 te tutte le cofe. Perciò guardalo Bruto) 
di non eftimare (benché non fa bifogno ch'io ti feri 
ua quelle cofe che ti fono manifefie ) ma niente di 
meno non poffo tacere cosi grand' eccellenza di tut 
te le lodi . guarda di non penfare che di bont'à , di 
coftanza^di diligenza, cr amore uerfo della Kepu- 
blica cofa alcuna fu fxmile a lui . Ch'appena Velo* 
quenzajn che egli è marauegliofamcnte eccellen* 
te pare d' batter luogo dilodarlojencbe in quefta 
jleffa fapienza egli è più chiaro^con così graue giù- 
ditio^er molta arte sha nel uero modo di dire ef* 
fercitato^w è di cosi grand 'induftria, et tanto nel 
lo fìudio s affatica , che pare di non douer batter 
grandifiimo oblìgo all'ingegno , 1/ quale è in lui 
grande . Ma fin qui dalla beniuolenza fon traffor* 
tato , perche non è ciò Vintentione di questa cpi* 
ftola y di lodar Mejfala, maf imamente 4 Bruto , al 
quale cr lafua uirtù non meno eh' 4 me è manife* 
fta^cj- coteftiftudij ch'io lodo gli fono più noti^del 
la cui partita da me hauendone io gran de(piacere y 
con quefto. mi confolaua che uenendo egli 4 te co» 

me 
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tue dd uri altro we,er fdceud il debito fuo t et con* 
feguiud grandifiimd lode.Md di quefto ba{li. Uova, 
rijpondo, benché dd poi lungo tempo dd und certa 
epiftold, nelld qudle trd molte lodi che tu midaui y 
una cofd riprendeui, che nel ddrgli honoriiofuf* 
ft troppo largo ,C7 come prodigo. tu hdiquejla opi 
nione , m altro forfè ch'io fu nel ddr cdjìigo f er 
nel punire più fe iter o,fe forfè tu non giudichi tu* 
7/0, er l\dtro. il che fe cosi è io defidero che il pd* 
ter mio dell' k/m,CT X éliti cofd ti fu notifiimo, ne 
foUmente per ufare il detto di Solone t il quale fa 
tino de fette fapienti^V difette folo legislatore , 
Quejii dijfe che la Republicd è contenuta di due 
cofe,di premio ,ef dipendi in uero modo d'amen 
due le cofe,sì come dell' altre y cr una certa medio* 
crità nell'uno, er neU'dltroMd non e id mia inten 
tionc di diffutare in quefto luogo di così gran co* 
fd , ma ciò ch'io hdbbid feguito in quefia guerra 
mentre che fi diceuano iparcripenfo che fame* 
ftiero dichiararti. Dapoi ld morte di Cefare , er il 
uoftro giorno degno di memoria , che fu à xv. di 
Marzo.non ti fei (cordato , ò Bruto , quello ch'io 
difii effere fiato traldfciato da uoi y er quanto peri 
colo di rouina mindeciaua la Republicd . Era una 
grdti pefte fedeciata per noi. Era fcdncelìata una 
grd macchia del popolo Romano^ uoiuhaucua 
te dcquifidtd und gloria diuind , ma fu dato ii mo* 
do diregndre à Lepido,ct Antonio, l'uno de' c { ua* 
li era piùmonftante l'altro più federato % amen* 

C z dui 
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dui timorofi di pace nemici deU'otio.Non haueud* 
n>o aiuto che fi potiffe opporre a cojioro che era* 
i o infiammati di defiderio di perturbar la Rcpu* 
blica . Perche la città sera [oUeuata conferendo 
che fidouejfe ritenerla liberta. Noi auuru poppo 
decefi t uoi forfè più prudentemente uipartijli dd 
quella città , chaueuate liberata j hauete iafeiati 
att Italia i fattori , che porger ui uolea . L a onde 
ueggèdo che la cittì era pcjfduta da federati, et 
chenè tu,nè Cafioin qudia poteua ejfer fecuro,et 
ch'ella era con armi cppnjja da Antonio, io efli* 
mai di douer ancor io partirmi. Perciò che era un 
bombile jpettacolola città da crudeli opprejfd 
leuatole il poter d'aiutarla . Ma quello slejjo anic- 
ino , il quale fempre fijfo nella carità di III patrid 
non hà potuto tolcrar d'effer uiada i pericoli di 
quella. Pertanto nel mezo della mia andata in Gre 
eia t battendomi il uet,to Oftro quefi diffuafore del 
mio coniglio ne' giorni de' uenti da Ponente ri* 
portato in Italia , io ti ut di in Velia , er midolfi 
grandemente. Perche tu tipartiui ò Bruto , tu ti 
partita, perciò che i uodri Stoici negano il fuggi* 
re ejfer cofa da Sdttio . Da poi ch'io uenni à Romd 
[abito mioppofi alla fc cleri tà^cy pazzia di Anto* 
viojl quale bauendo incitato contra di me , inco* 
minciaià prender configlio da Bruto in tutto di 
liberar la Republica, perche quefte cofe fono prò 
prie del uoftro fangue . Lunghe fono le cofe che 
reflanOjperò fono da tralafàare,percbe k me folo 

appartengono. 
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appartengono . Solamente dico che quejlo Cefare 
gioirne, per lo quale fin bora fumo Je uogliamo 
confcjfar ti uero,è deriuato dal fonte de miei con* 
figli, io non ho conferito b onori alcuni in coftui 
per certo(ò Bruto)fe non debiti,et neuffarij. Per 
ciò che fubito cb' incominciammo ritornare in li* 
berta, non hauendofi pur ancorala uirtù diuina 
di Decimo bruto così mojfa , che ancora ciò faper 
pote$i:no, cr effendo tutto l'aiuto trelgiouane , il 
quale baueffe à leuar dalle nojire jpxlle Antonio , 
che botiore non fe li doueua dare* Benché io dio* 
ra gli diedi loie di parole, er poca . lo determinai 
cWeifffe Capitano Ja qtul co fa benché pareua ì 
quella età honorcuole,era non dimeno i ccluic'ha 
ueua l'efferato neteffmd . Perche che cofa è wf 
efferato fenza Capitano f Filippo gli determinò 
una jiatua,Seruio primieramente la prefezzx del 
la dimanda, dapci Seruiho ancor maggior pufìez 
za , niente Mora pareua difouerchio. Mj io non 
sò l che modo più facilmente ci ritreuiamo beni* 
gni nel moresche netta uittorìagrati.Perche io, 
liberato D. Bruto, effendoft illuminato quel molto 
lieto storno alla città, cr effendo per forte in fxmil 
giorno nato B-uto , determinai che ne' libri de 
Tafti fi aggiu?eff:à quel giorno il nome di Bruto 

Et in ciò ho feguitate Vefft mpio de gli antichi , li 
quali hanno dato un così fatto honore ala f emina 
Vdurenza,*tL quale uoi Pontefici fv:te f oliti f acri 
ficare aUo altare nel Velabrojl che quando io da* 
J C 5 M 
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uà 4 Bruto , uoleud che foffe conofciutd nt libri 
publici perpetua memoria della gratifiima uitto* 
ria, cr quel giorno conobbi che nel Senato erano 
un poco più i maleuoli,che i grati Per quegli 8ef 
fi giorni ho dato (fe cos'i uuoi ) fouerchi honori <t 
morti,* Hirtio,cr V&nfdjy 4 Pontio Aquila an* 
corata quaì cofa chi riprende fe non chi, pojlo da 
parte il timore 9 del pafjato pericolo fi farà fcorda* 
to * s'aggiungeua alla grata memoria del beneficio 
quella ragione , la quale potrebbe anco 4 i pojìeri 
effere ) alutar e. Perche uoleua che fempre fi ritro* 
uaffe perpetua memoria dell'odio pnblico uerfo 
de 1 crudelifiimi nemici, io penfo che manco tu lo* 
derai quella cofa, la quale da i tuoi famigliari,huo 
mini ottimi per certo , ma nella Republica rozi 9 
non è lodata che io habbia deliberato effer lecito 
d Cefare intrare in Roma col minor trionfo , er 
io ( ma forfè io f ilio ) ne però fon tale che le cofe 
mie grandemente mi dilettino, mima cofa mi pare 
d'haucr fatto in qucjla guerra più prudétemente. 
Ma perche cosi fa non fi iene dire , acciò che non 
paia effere (tato più accorto che grato . Di quefta, 
una cofa forfè troppo. Però ueggiamo l'altre . io 
ho determinato che D. Bruto hauejfc honori , cr 
JL. Planco ancora . Quettiin ucro fono eccellenti 
ingegni J quali dalla gloria fono inuitatijna anco* 
ra il Senato e prudentcjl quale ufa ciaf cuna cofa 
pur che honefia conta qualpenfa che fipoffari* 
durf 'alcuno 4 giouarla Republica , Ma fumo rU 

prefi 
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prefx per cagion di Upido,al quale Unendo pop*, 
una jìatua nè i Kojiri nella piazza , noi medefwii 
Xbabbiamo leuuta.Da noi s'è fatta ogn opera con 
bonori per riuocarlo ch'einon impazzi))* • 
pazzia di qutfhuomo leggeremo ha (uperati 
la nojlra prudenza , nè però è jìato fatto tanto 
male nel porre la ilatua ì Lepido , quanto bene e 
flato fatto nel Icuarla.Habbiamo detto molte cojc 
de gli honoris penfo k bastanza , bora ne dire* 
mo alquante della pena . Perche ho xntefo frejjc 
Rate dalle tue Ietterete tu uuoi effer lodato d hi 
uer ufata clemenza i coloro, li quali tu baim 
oucrrafuperati , eSimo certamente munacofa di 
te fe nonfapientemente effer fatta Ma lafcur di 
parte la pena della fceler anziché quefl e quel 
che Rchiama perdonar e)ancora che neU altre co* 
fefia tolerabile, in quejla guerra pettfoejfere coi 
perniciofa perche ninna guerra ciudeejhta nelli 
noftru lepublica di tutte le guerre che di mio ri* 

ceffe non doucjfe però ejfere qualche forma di Re 
pub ica , in quella guerra da i limatori che Rep. 
fumo per doler batter non facilmente affermerei, 
[iuna certo mai fari 4 quelli che faranno uintiMo 
ietto adunque il 

d' Antonio) t contra di ^0,nmMto^ pu* 
nirli quanto per rimouere bora gli federatici* 
timore d'impugnar la P^W* 
ner loro neli'auenir ammacftr •amento, che alcun* 

C 4 noìl 
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non uoglia imitare così fatta pazzia,benche cfue* 
fio pare re per certo non è fiato più mio, che di tut 
ti } nel qtule quello pare che fu crudele y che la pe* 
na permeile ne* figliuoli j quali non hanno merita 
ta co fa alaria , ma quejlo è antico cofìume , cr di 
tutte le città , perche ancora i figliuoli di Temijlo* 
clehebbero bifogno^CT fe quella ftejfa penafegue 
i cittadini dannati ingiuditio, à che modo noi hab 
biamo potuto cjfcre più piaceuoli uerfo de* itemi* 
ci ? Ma di che co fa può alcuno lamentarft dime * 
che fegli hiueffe uinto , bifogna che confefii che 
farebbe fido per douer effere contro, di me più a* 
cerbo. Tu intendi la ragione de miei pareri di 
quella forte folamente dell' honore cr della pena 
Perche dell 'altre cofe che opinione io habbia ha* 
utita^cr quel ch'io habbia giudicato penfo che tu 
babbi iute fa . Ma quefte cofe certamente nonfo* 
tw così neceffarie, quello è ben grandemente necef 
fario(ò Bruto) che tu uengafubito con X efferato 
in Italia . grande è l'ejpcttatione di te , U quale fe 
toccherai Vltaliafutti correranno à te , perche 6 
fe noi lanceremo, che certo con bel modo haueua* 
mo uinto fe Lepido non haueffe defiierato diro* 
uinar ogni cofa, cr di perire effo coi fuoi \habbia* 
mo bifogno della tua autorità per poner qualche 
ordine nella città i bfe anco hora bifognerà com* 
battere cègraiMima freranza cr nella tua au* 
torte}, cr nelle forze del tuo efferato. Ma affret* 
tati tipriego } perche tu fai quanto importi il tem* 

po 
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po,CT I.f prejle*:*:.*. Io prouederò molto diligete 
temente 4 i figliuoli di tua fonila, fiero che tu dal 
le lettere di tua m k iire,cr forelU intenderai,nellx 
qu.d caufa io ho maggior ricetto al tuo uoler y il 
quale mi è carijumo , che ( come pare 4 molti) alla 
mia cojìanza.ma io in niuna altra cofa uoglio pili 
tojìo^zr parer V effer cojlante , che neW amarti. 

Mar.cobr.vto A v Ciceuone. 

1 o ho letta quella particella delle tue lettere , 
le quali tu haiferitte ad Ottauio , mandatami da 
Attico. ìiiun nuouo piacer ho fentito per la tud 
diligenza cura della mia falute ,perciochenon 
folamente ine ufitato , ma ancora m'è continuo 
ogni giorno l'udire alcuna cofa di te, la quale per 
fhonor noflro tu babbi fidelm ente , cjr honorata* 
mente detta, ò fatta. Ma quella ftejfa parte della 
epiflolafcrittaad Ottauio di twin ha dato tanto 
dolore, quanto grande poffo con l 'animo capire . 
Perche cosi tu lo ringratij della Republica tanto 
fopplicheuclmente, V humilmente . che debbo io 
fcriuere < mi uergogno della conditione , CT della 
fortuna, ma pur bifogna fcriuere . Tu raccomatt 
di la noftra falute k colui , la quale di qual morte 
non è più perniciofa ì che del tutto dimojlri non e\ 
fer tolta uia la Signoria , ma effere mutato il Si* 
gnore. Riconofcile tue parole^ habbt ardir di 
dire, queke non effer preghiere d'uno che ferue 
1 ucrjo 
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uerfo d'un Re . Tu dici ejf eruna fol cofa, la quale 
fi dimanda , er s'affretta da lui,ch'ei uoglia chefie 
no [alni quei Cittadini, de' quali gli b uomini buo* 
m 9 er il popolo Romano ha buona opinione, Che 
sei non uorrà,non faremo* Ma meglio è non effe* 
re,che ejfere per lui . lo per mia fede non ejìimo, 
che tutti li Dei fieno tanto alieni dalla fallite del 
popolo Romano , che Ottauio fu d'ejfer pregato 
per lafalute di alca Cittadino, no dirò per quegli 
c hanno liberato tutto il mondo, percioche mi 4i* 
letta di parlar magnificamente, er inuero fi con* 
uiene uerfo di quelli che non fanno quel che fi'Jeb* 
ha temere per ciafeheduno , cr quel che fi debba 
da ciaf cimo dimandare, Quefto tu(ò Cicerone) 
confefii,chepuote Ottauio,^ gli fei amico, oue* 
ro,fe tu in hai caro, uuoi parer d 'effergli amico in, 
Roma,hauendomi tu raccomandato à quel gioua- 
ne,acciò che poteri ejfere iui? il quale perche rin* 
grati}, fepenfi far mcjliero di pregarlo , cb'ciuo* 
glia,cr cWeipatifca che noifiamo falui t Douemo 
forfè hauergli obligo per queflo , che bauolu* 
to più tofto ejfere cgli,al quale fi riebiedeffero que 
jie cofe che Antonio t Ma chi prega il dijlruggi* 
tore dell'altrui tirannide, cr nonilfuccejfore^che 
fu lecito ejfere falui à coloro, iqualiì hanno libera 
to ancor loro la Republica t Ma qùefìa debolez* 
Za , CT defperatione , la colpa di che non è più in 
te, che in tutti gli altri , hajpinto C efare nel defi* 
derio di regnare ,& ha perfuafo ad Antonio dop* 

pola 
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po U morte di quello , ài 'egli fi sforzi di òccti* 
pare il luogo di Cefare, che era fiato uccifo,W ha 
Unto inalzato quefio giouane^be tu haìgiudica* 
to douerfi con preghiere impetrare lafalute l huo 
mini di tal forte , CT per mìfericordia d'un folo ap 
pena ancor hora fumo per douer'ejfer ficuri , voti 
per alcuna altra co fa . Mafe ci fofiimo ricordati 
d'effer Romani, non più arditamente defiderereb* 
bono gli huomini ultimi difignoreggiare di quello 
che noi ciò uietaremmo, ne più farebbe prouocato 
Antonio per lo sdegno diCefare che per la morte 
d'cjfo Ce fare sbigottito . Tm certamente huomo 
che fei fiato Con folo , CT difiruggitor di tante fee 
leriù , le quali benché opprejfe dubito che la ro* 
ulna non fu differita in corto tempo ^ da te , a che 
modo puoi riguardare quelle cofe, c'haurai fatte 
et infume quefie ò lodarle ,ò così humilmete,cr f<t 
cilmente tolerarle, che habbiano apparenza d'u- 
no che le lodi * Ma che odio priuato hai tu conAn 
ionio ? certo perche quefii richiedeua chefe li di- 
mandajfe fallite con preghiere, CT noija i quali ef 
fo haueffe riceuuta la libertà efferefalui , CT ejjer 
la Kepublica infuo arbitrio penfafii allora douer 
fi cercar l'arminoti le quali fi uict^ ^fig» 0 ^* 
giare sì certo acciò che effendo uietato a \ui,prt 
gafiimo un'altro ilquale toleraffe d'effer riporto itt 
fuo luogo , onero che la Kepublica fofft m uoar* 
bitrio, v in fuo dominio Je per cafo babbu* 
mo ricufato notila feruitù, ma il modo di Jerui* 



44 E P I S T. DI 

re.M.4 non follmente habbiamo potuto tolerare il 
noftro jlato ej fendo Antonio Signor buono, ma att 
cora poteuamo ,come partecipi goder quanti bene 
fidj, CT bonori uoleuamo. Perche che co/a deue ne 
gare à coloro, la patienz-t de' quali egli uedejfe ef 
fere granitimi fermezza alla fua Signoria* Ma 
ninna cofa è fiata così grande , perlaquale tten* 
de fimo la noflr a fede 9 er libertà. Quvfto fleffo 
giouane 9 il quale l'hauer nome C efare pare d'in ci 
tarlo contra quelli c hanno uccifo Cefire , quanto 
deue ejlimar ( dotte praticar con effo lui fi pojfa ) 
di poter, ejfe/ido noi Autori tanto guanto per cer 
topotr à,perche uogliamo uiuere,et hauer dinari, 
CT eff r nominati Confolari . Ma in uano fireb I 
be morto quello, della cui morte perche ci fumo ral 
legrati , fe effondo morto niente manco erauamo 
per/ertàre { ma non fe li pone cura . M t gli Bei 
tutti, cr le Dee più tojlo mi foglino di tutte le 
cofe, che <fr quelgiuditio , che non foUmente non 
conceda alt h erede di quello, ch'io ho uccifo quél 
che non ho Apportato ad effo uccifo , ma nè 4 mio 
Padre fe u iuo ritornaffe , che tolerando me egli 
babbia più poter dell: leggi, cr del lauto . Ti 
dai forfè quejlo à credere, che per lui gli altri deb 
bino ejfer liberi fe non uolendo lui noi non habbia 
mo luogo in quefla Città t A che modo poi può ef 
fere , che tu ottenga quello che dimandi pregane 
dolo , ch'ei uiglia che noifìamo falut f A dunque 
tiparemo didouer'hauerlafalute quando haurc* 

mo 
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inoldKfofk <jf«<*/e4 che modo pofiamo hauer 
sinnunzi lafciamo /* rfl£M><ì , V la libertà. ? Or 
penfi tu che lo habitare à Roma fu l' ejfer faluotU 
cofa,non il luogo bifogna che quejìo à me dia . Ne 
fono fiato faluo cjfendo uiuo Cefare, fe non da poi 
che fui confapeuole di quella bella imprefa, ne iti 
luogo alcuno pojfo ejfer bandito , mentre chaurò 
in odio il feruire , CT fopportar ingiurie peggio di 
tutti gli altri mali. Non è quejìo ejfer e ricafeato iti 
tìuetlejìejfe tenebre , quando da quello y il quale 
s ha attribuito il nome di tiranno cjfendo ccjlume 
nelle Città Greche , che i figliuoli de' Tiranni ef* 
fendo opprefiloro patifeano Vijiejfe pene , p chic* 
de che i dijìruggitori er opprejjori della Tiranni 
de fieno falui ? Vorrei io uedere così fatta la cittì 
di Roma , onero debbo penfare quella ejfer alcuna 
Città , che ne anche poffa riceuer la libertà , che 
le uien data , cr à forza frinta , V tema più nel 
gioitane il nome del Re morto , che non fi confida 
infe medtfwa ueggendo quello jìtjfo , il quale ha 
ueua grandi fimo potere , tjferle leuato dalla uir* 
tkdi pochi. Maperl'auenirenon miraccoman* 
darai tuo Ce fare, ne pur te mede fimo Je farai a 
mio modo . Tu reputi molto cari tanti anni.quan 
ti riceue quefea tua età , fe per tal cagione tu fei 
ber douer Applicare à quejìo gioitane. Drfpoe 
quello che degnamente hai fatto , ejfaicontra di 
Antonio guarda , chenonfiriuolga da lode d un 
generofo animo ad opinione di paura , Feraoche 



0 
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(e ti piace Ottauio t dal quale fi debba chiedere U 
tioftra fallite , tu parerai non d'bauer fuggito il Si 
gnor e , ma d'bauer cercato Signore più amico 9 il 
quale in quanto che tu lodi per quelle cofe,che fili 
hora ha fatte in tutto mi piace, perciò che fono da 
efjer lodate Jepcrò ha pigliate quelle anioni con 
tra l'altrui potenza, non perla fiu , Quando ue* 
r amente tu giudichi non pur effergli folamente le* 
cito , ma ancora douergli effer da te fteffo conceffo 
chef debba pregare ,cb'eiuoglia che noi fumo fai 
tu , lugli dai troppo gran mercede . Vercioche tu* 
gli doni quello ftejfo,che pareua la RcpublicaJ bo- 
iler per luijiè quefto ti uenne in mente fe Ottauio 
fu degno d' honori alcuni, perche faccia guerra 
con Antonio , il Popolo Romano , ancora che rac, 
ceglieffe tutte le cefe infume, mai non effer per 
dar tanto , che pojfa fodisfar il merito di coloro , 
c hanno leuato quel male , di che quefto è il rimai 
nente. Ma guarda quanto più diligentemente gli 
huomini temano, che fi ricordino, perche Antonio 
urna , crfia neKarmi.Ma di C efare quel che sha 
potuto , cr douuto fare e paffato,nè più fi può rU 
tornare la cofa in prijlino . Ottauio e quello , iU 
quale afretta quel che il popolo Romano fu per 
douer giudicar di noi . Noi fumo quelli , della fa* 
Iute de quali paia d\ffer pregato unbuomofolo* 
Ma io (per tornar ccjlà)fon quello , il quale, non 
pur non fupplichi , ma ancora raffreni q ne ìli' che 
dimandano che fe gli [upplichi, onero farò molto 
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lontano <k ^«eflt , che feruono,^ giudicherò che 
ouunque farà lecito cffer libero iuifia Roma , cr 
baurò compafiione di uoi, à iquali ne età, ne hono 
ri ' ne uirtk d altrui haurà potuto fminuire la dol 
cezza dd uiuere . A me certo così parrà d'ef* 
fcr beato, fe però farò cofiante, ej fempre di que 
fio parere , che pe tiferò d'hauer fodisfatto all' a* 
vior mio uerfo della Patria. Perciò che che cofa e 
tnigliore,chc effendo contento della memoria delle 
cofe ben fatte, et della libertà, firezzar le cofe hu 
mane * Ma certo non mi fottoporrò à quei che fi 
fottopongono 9 ne farò uinto da quei che uoglieno 
effer ubiti , cyjperimenterò , er farò pruoua di 
tutte le cofe , ne cefferò di rimouer la nojlra Cittì 
dalla feruitù ,fe feguirà quella fortuna , che date 
tutti ci rallegreremo, fe non, io non di meno mi ral 
legrerò . Perciò che con che fatti, onero penfieri 
più tofio fi deue paffare la uita che con quelli eh ah 
biano appartenuto al liberare imiei Cittadini f Ti 
priego ( ò Cicerone ) V ti efforto , che tu non ti 
firacchi,ouero diffidi fempre nel uietare i malipre 
[enti . Le cofe future ancora , fe per innanzi non 
ui è fiato proueduto , guarda con diligenza , che 
occultamente non fi introducano . Ne penfar y ché 
alcun animo fenza cojlanza,& ugualità fu for* 
te, cr libero , col quale & già Confilo, CT hora 
Confolare liberajìi la Rcpublica . Percioche con 
fejfo effer più dura conditione quella della uirtù co 
nofeiuta , che della non conofeiuta , perche dalla 

uirtu 
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uirth conofciuta ricerchiamo buone operationi, co 
me debite , le quali fe altrimenti auengono co* 
me ingannati da loro co i nemico animo li riprende 
mo . Pertanto che Cicerone refìjla ad Antonio , 
benché fia cofa degna di gran lode , non però ah 
cui; fi marauiglia , perche quel Confolo } che fei 
fìato pare per obligo di douerfi diportar da un co 
si fitto Confolare . Vi&ejfo Cicerone fe pieghe* 
ri ilfuo giudicio uerfo de gli altri quel che con ti 
ta fermezza , er grandezza hatr-à drizzato iti 
/cacciar Antonio, non pur fi torrà la glori- del re 
patite del tempo ,ma ancora cojhtgerà le cofe 
pajfate a dilcguàrjì . Perche niuna co fi per fe è 
grande , fe non in quella , che c'è la ragione digit* 
ditio t perche a ninno più fi contiene, che à te 
mare la Kepublica, cr effer difenfore della liber* 
tk,s\ per la tua natura, sì per le cofe, chaifitte 9 
si per lo defilerio , cr richieda di tutti . Pero non 
bi fogna pregar Ottauio, che uoglia, che noi fumo 
[alni Juegliiti più tojlo àpenfare, che fu libera, 
O-honorata quella Città, nella quale hai fatte 
grandifcme cofe , fe però ha il popolo capi 4 rejU 
fiere a configli de fcelerati. 

Marco Buvto A v T. 
Pomponio Attico. 

T v mi feriti, che Cicerone fi miratigli a ■ che 
mai non gli facci faper cofa alcuna delle cofe da lui 
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/urte , perche tu mi dimandi con inftanza, ferine* 
rò poi t che m'ajlringi quel ch'io ne giudico, lo sò, 
che Cicerone ha fatte tutte le cofe con ottimo ani 
mo , perche , che cofa mi può e/fere più certa y che 
ilfuo animo uerfo della Re public a . Ma parmi, 
che eglihabbia fatte alcune cofe , dirò io ignorati 
temente effendo più prudente di tutti gli altri^oue 
ro ambitiofamente, non hauendo dubitato di pi * 
gliàr per nemico Antonio huomo ualorofifiimo per 
la Republica ì Non sò ebeferiuerti fc non quefìa 
fol cofa y che Cicerone hàpiù tofìo prouocato il de 
fiderio^zr la licenzi delgiouane, che ripreffo^&r 
cWegli tato compiace 4 cojlui, che non fi ajìicne da 
quelle uiallnic per certo, le quali in effo doppia* 
mente ricadano , che er egli ha uccifi più di uno, 
facendogli bifogno diconfcjf.tr d'ejfr k omicida in 
nanziyèh'ei butti in occhio a Cafca quel che li but 
ta in occhio , er imita il modo di Bcjìia uerfo di 
Cafca . Forfè perche non à tutte l' bore fi gloria- 
mo delgiomo x v . di Marzo , sì come egli ha 
fempre in bocca ilfuo quinto giorno di Decerne 
bre , con miglior conditione . Cicerone uitupere* 
ri quel bellisfimo fatto , che Bejìia, er Cloiiofo* 
no foliti riprendere il Confolato di lui . il nojìro 
Cicerone togato fi gloria meco d'bauer foften/ita 
la guerra d'Antonio . Chegioua à me ciò , fc il 
f acceder in luogo d'Antonio è dimandato per mer 
cede dell' baueroppreffo Antonio^ sei liberator 
di quel male è fiato autore d'un altro , che fu per 
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douerhauer fondamento, cr radici pià alte di 
quello fe lo [offriremo > di modo che ormai quefle 
cofe che Cicerone fa fieno d'huomo^che teme non. 
d'ejferfignoreggiato , ma d effer fignoreggiato da 
Antonio . Ma io non ho cbligofe alcuno non rU 
fiuta Ufi ruitk , purché non ferm a uno adirato , 
Anzi [egli dà trionfo ■ cr Qipcndio, cr fi orna di . 
tutti i decreti . Vergognifi guardar la conditione, 
il nome della quale egli ha tolto. £ v quefia cofa dx 
uno che fia flato Confilo , onero da un Cicerone 
perche non mi è fiato lecito tacere .leggerai quelle 
cofe , le quali neceffariamente ti fono noiofe. Ver* 
cièche io maneggio con quanto dolore io t'h ab* 
bla ferine quefle cofe, cr sò quel che tu giudichi 
nella Kepublica, cr quanto penfi effer fuor difbe* 
ran Z a , ch'ella poffa ridurfi àfanità , ne ( per mU 
fede ) o Attico ti riprendo , perche Veto, i coflu* 
mt , i figliuoli ti fanno pegro, ilche ancora daino- 
ftroTlauiohoconofciuto, ma torno a Cicerone 
che differenza e tra lui^cjr Saluideno ima che 
più darebbe egli ? tu dirai egli teme anco tra il ri- 
manente della guerra ciuile , alcuno adunque cosi 
teme uno sbattuto , eh a non penfi douerfi temere 
ne il potere di colui , il quale h abbia Uff er cito uin 
cuore , ne la temerità del giouane . Or forfè fi 
ftfotgjip^ 

lontajt debba offerire ogni cofa per la fua grader 
Zai O gran pazzia di timore così fichi far quello 
che tu temi , che quando forfè haurefti potuto uie 
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tarejiuolontà il chiami^ tiri, troppo temiamo 
la morte j L'efiilio, er la pouertà . quefie cofe mi 
paiono riputarfi maggiori da Cicerone tra i mali f 
er mentre egli b ibbia da chi ottenere quel eh' ci 
uoglia,cr da chifia honorato,et lodatolo» Jprez 
za feruitu pur che honoreuol fia , fe però cofa aU 
cunanell'eftrcma , er miferifiima contumelia può 
efferh onore uole. Benché adunque Ottauio chiami 
Cicerone Padre, gli attribuita ogni cofa Jl lodi y il 
ringratijjip di meno quello fi manifejlerà le paro* 
le ejjere contrarie alle cofe. Perche che cofa c cosi 
aliena da ifenfi humani y come hauer lui in luogo di 
Padre , il quale ne fia pur in numero d'huomo li* 
beroiMa egli là camina^iòfa^à quel fine s'affret* 
ta il buoribuomo, che Ottauio gli fia fauoreuole. 
Ma io ormai niente a quefi'arti attribuito , delle* 
quali so che Cicerone c ifiruttifiimo . Perche che 
giouano ad ejfo quelle cofi\le quali ha fcritte aboti 
dantifiim amente della dignità per la libertà della. 
Patria y deUa morte JeW efillio , della pouertà ? M4 
quanto più pare diftper quelle cofe Filippo Jlquct 
le non ha dato al figliaflro , che Cicerone Jl quale 
ha dato à un alieno . Ccfii adunque gloriandofi di 
perfeguitar i nojiri dolori . Perche che à noi, che 
Antonio fia uinto y s'egli è cosi uinto che un'altro 
baueffe il luogo ch'egli ottenne! benché le tue let 
tere ancora fignìficano cofe dubbie. Ma uiua Cice 
rone che pub fupplice , er obligato ad altri uiue* 
re } s'ei non fi uerg ogiut ne di età , nè di honori , ne 

D 2 di cofe 
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di cofe fattelo per certo , il qudle faccio guerrd 
con effa cofa , cioè col regno, cr imperi] ejlraor* 
dinari] , cr con Signoria, cr potenza che uoglid 
foprauanzar le leggi, niuna farà così buona con* 
ditione di feruire,detta quale non mifyaurifca,beti 
che come fermi Antonio fra huomo da bene, il che 
mai io non ho penfato, ma non hanno uoluto i no* 
ftri maggiori che pur il loro Padre fujfe Signore* 
S'io non ti amajfe tanto quanto crede Cicerone 
d'effer amato da Ottauio non t'b aurei fcritte que 
fte cofe , mi duole che tu non ti fdegnì amando cr 
tuttii tuoi, cr Cicerone ancora . Ma perfuadeti 
che della mia propria uolontà niuna cofa è fminuU 
ta,delgiuditio largamente, perche non fi puh im* 
petrare , che ciafeuno non habbU tal' opinione di 
quella cofa, quale è la cofa che fegli rapprefenta. 
Vorrei che tu mhauefiiferitto che conditionifof 
fero della noftra Attica, h aurei potuto fcriuere al 
cuna cofa della mia opinione . Non mi marauiglio 
che tu habbu cura della fanità della mia Portiafi* 
nalmente quello che dimandi farò uolentieri,per* 
che ancora le forelle mi pregano , cr conoscerò 
l 'huomo, cr ciò che uorrL 
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Marco Tvllio Cicerone 
4 Marco Bruto . 

Havendoti io Jpcffe fiate effortato con 
lettere chefubito tufouuenifiiaUa Kepublica^ cr 

che 
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che tu conducefiiV esercito in Italia , ne penfando 

che ciò dubitajfero ' tuoi f* mi è u * ri ■> f ul P re Ì 4to 
da tua Madre f emina prudentifiima, cr diligenti f 
fima , tutti i penfieri della quale fono indrizzati 4 
te er in te fi jìnifcono, ch'io andafii da lei k xxv. 
diLuglio.il che io (com'era mio debito)fenza di* 
mora ho fattole? ejjendo andatoci era Cafca V 
habeone , & Scaptio, Ma ella mipropofe , CT mi 
dimandò ciò chemipanffe fe ti douefiimo chia* 
mare,CT ciò pensàmo efferti utile, ouerofe meglio 
fujfe\ardare y <CT afcettartijifrofi quel che giudi* 
caua ejfer grandemente utile cr alla dignità , CT 
alla riputatone tua , che tu quanto più prejio po* 
teui porgeri aiuto alla Rep. che jiaper cadere^ 
che ormai pende. Perche che male no penfi tu che 
Cu in quella guerra, nella quale iuincitori dell' ef* 
fcrcitonon hanno uoluto perfeguitar il nemico 9 
chefuggiua i V nella quale il Capitano faluo or* 
nato d'ampifimihonori, CT ricchezze grandini* 
ne dimoglie, difigliuoli, et diuoiparentihabbia 
dinuntiata la guerra alla Rep? che dirò io in cost 
grande confentimento del Senato , cr del popolo 
elendo'tanto male entro le muraglie* Ma io men* 
treferiueua quefre co fe fentiua grandmino dolo* 
re che hauendomi accettato la Rep. perfideiujjo* 
reperlo giouanetto,& quafi fanciullo appena mi 
patena di poter mantener quel ch'io haueua prò* 
tneffo . E v in uero più graue,W più docile l obli 
gallone per altri del loro animo,*? opwwne,maJ* 
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«>/<? grandi, che Vobligatione di dinari, 
Perche quekafipuò pagare,*? la perdita della fa 
coltaj tolerabile . Ma alla Rep . 4 che modo pa* 
gherai quello chaurai promiffo fe colui, per lo 
qual haurai promejfo nonfopporti facilmente che 
fi paghi,ancora che terrò quefto gioitane ( come 
fl>ero)contra il uoler di molti.Perciò che pare che 
in lui fu una buona indole,ma età tenera,et molti 
pronti à corromperlo , i quali battendo innanzi lo 
Jplendore di f affo hononft confidano di poter of* 
fufcare l'acutezza d'un buono ingegno . P er tatt 
to quest'affanno ancora mi s'è aggiun to à gli altri 
ch'io ponga tutti i puntelli 4 ritener tlgiouane per 
non far fama di temer ita, benché che temerità è * 
pche ho obligato più lui per lo quale ho promejfo 
che me Ne però fi può pcntirla Rep.cb'io habbia 
promejfo per lui « il quale è f iato nelle cofe che ha 
fattesi dal fuo ingegno come d.alìa mia promifiio* 
ne più cojiante . Ma grandifima diftcultà(fe per 
cafo non m'inganna) è nella Kep.il b'ifogno di di* 
nari,perche ogni giorno più s indurirono gli huo 
mini buoni alla noce del Tributo che dalla centeft- 
ma raccolto per uergognofa impofttione de rie* 
chi , tuttofi confuma ne'premij di due legioni cr 
fopr attengono infinite frefe parte in questi tfftrm 
ti,da quali fumo dtfefrcr parte nel tuo. Perdi* 
che il noftro Qaftio pare dipoter affai ornato u>* 
nire,ma quefle cofe,<& molt altre defidero 4 bo~* 
ca narrarti,®* ciòfubito. De figliuoli di tua/o* 
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reta non ho affrettatolo Bruto) che tu mìfcriuef* 
fi , ad ogni modo i tempi ormai ( perche la guerra 
anderà in lungo j ti riferbano U cauf a intera. Ma 
io da principio non potendo indouinare la lun- 
ghezza delia guerra, così trattai la caufa de'fi* 
gliuoli nel Senato, comepenfo che tu babbi pota 
to conofeere per lettere di fua madre . Ne in 
vero mai farà cofa alcuna , nella quale io 
con pericolo ancora della uita non di* 
ed , et faccia quelle cofe che ili* 
mero che tu uoglia^t che 
à te appartengano. 
Sta fano ì 

XX V I I. 

dihu* 
glìo. 
IL FINE, 

Errori divampa. 
A c. 5 reuerenzdinuece diriuerenzd 
A c. 5 marauegliofoinuecedimarauigliojo 
A c, 6 s'aggiungono in uece di s'aggiungano 
A c. 7 pur che fentimente in uece di pur che i 

[entimemi 
A c. 7 doueanoinuece dideueano 
A e io mijìieri in uece dime fxieri 
A c. 12 marauegliofi in uece dimarauigliojì 
A c. 13 confegli in uece di configli 
A c, 15 arrogatamele in uece di arrogatemete 
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